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Leone XIV, visitando ieri la sede dell’UNESCO di Parigi, ha pronunciato un Discorso, nel quale ha
ribadito la centralità della persona umana: «ella nostra assemblea merita allora di venir esplorata
una domanda fondamentale, che ci interpella con urgenza: che cosa significa essere umani? Ogni
cultura si trova coinvolta da tale interrogativo, che tocca il punto di sintesi per ogni sapere, arte e
religione. Anche nel XXI secolo, dopotutto, non possiamo dare per scontato di conoscere chi sia
l’uomo e che cosa comporti vivere umanamente. Ogni generazione, infatti, è chiamata a misurarsi
con questa sfida culturale, specie davanti a tragedie che, purtroppo, avvengono tutt’oggi.

Anzitutto, l’uomo è colui che viene concepito e nasce: essere umani significa dunque, in primo luogo,
essere figli. Nessuno di noi ha scelto di esserlo. Nessuno ha deciso da chi, o quando, o dove nascere.
Questa evidenza illumina un fatto non solo biologico, ma etico: come figli, siamo tutti fratelli e
sorelle. La nostra umanità è da subito un dono e una prova, una promessa e una responsabilità. Per
tutti gli esseri umani, la generazione comporta un legame originario, una comunione di vita che ha
nella famiglia la sua sorgente e il primo contesto educativo.

In secondo luogo, tutti nasciamo nudi e bisognosi. Siamo poveri per nascita: indigenti di pane e di
parola, di cura e di affetto, cioè di tutto quel che nutre il corpo e lo spirito. Lo sappiamo bene, eppure
diventando adulti rischiamo di dimenticarcene. E delle maggiori conseguenze di questa amnesia
soffrono proprio i bisognosi, ogni volta che la loro umanità viene tradita o scartata, sfruttata o
ingannata. L’oblio della nostra nascita oscura l’idea di vita umana, perché la distacca dalla storia
comune a tutti noi. Allora la vita non viene più concepita come dono, ma come merce. Non è più
vista come un richiamo alla cura e alla responsabilità, ma un prodotto da sfruttare. Proprio questa
drammatica alternativa ci ricorda che essere umani significa essere liberi per natura. Poiché ognuno
di noi è figlio, questa nostra libertà inizia rispondendo a quella di chi ci rivolge per primo la parola,
con gesti di affetto o di rifiuto, di amorevole accoglienza o di abbandono e crudeltà.

In terzo luogo, dunque, fare memoria della nostra comune umanità significa riconoscere che essa è
magnifica, cioè piena di potenzialità, seppur segnata da molti mali e ingiustizie. Chi si dedica
all’educazione, alla scienza e alla cultura viene a maggior ragione chiamato a prendersi cura di ogni
persona, così che possa risplendere la bellezza della nostra libertà. Questa bellezza ha un nome:
giustizia. Sì, la libertà è bella quando è orientata verso il bene e la verità; è deturpata quando scivola
nell’arbitrio, nella violenza e nella sete di potere. Essere uomini implica quindi una responsabilità
davanti all’appello della storia: l’uomo è colui che cresce, impara, lavora con la mente e con le mani.
Mediante il suo impegno può coltivare o sfigurare la terra, produrre arte o distruggere. In questo
particolare momento, dobbiamo riconoscere che la più terribile delle “opere umane” è la guerra;
poiché in essa la scienza stessa è posta a servizio di una volontà disumana di distruggere e
uccidere».

Riferimenti vanno anche alle attuali conquiste tecnologiche: «Oggi disponiamo di strumenti capaci di
collegare istantaneamente persone e continenti, eppure assistiamo a nuove forme di isolamento, di
miseria materiale e spirituale, di abbandono. La comunicazione s’è fatta molto più rapida, ma non
necessariamente più veritiera; l’informazione è abbondante, ma non coincide con la sapienza. Senza
una deontologia condivisa, i più vari canali di comunicazione rischiano di moltiplicare informazioni
false, o di usare parole senza significato, ostacolando il dialogo anziché favorirlo.
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L’intelligenza artificiale accentua questo problema: sebbene questi sistemi siano in grado di
correlare dati, non possono rispondere alle domande sul senso dell’esistenza umana, che affonda le
sue radici nell’esperienza vissuta. Eppure gli esseri umani non possono vivere senza senso. Il senso è
l’ossigeno della mente. Perciò le sfide comunicative, che sono sempre sfide educative, impongono la
questione della verità come tema di giustizia sociale e di equità storica. Ecco perché l’educazione in
questo ambito è essenziale, e accolgo con favore l’iniziativa dell’UNESCO attraverso il suo
programma di “Alfabetizzazione ai media e all’informazione” (MIL), che promuove l’uso responsabile
dei media e degli strumenti digitali. Infatti, senza la verità, il linguaggio finisce per sottostare alla
logica della violenza e alla volontà arbitraria dei potenti. Gli altri vengono così esclusi nel nome del
profitto, e gli innocenti vengono uccisi nel nome della libertà. Anziché rispettare la legge, chi detiene
il potere la invoca quando serve ai propri interessi e la ignora quando li limita, trattando persino la
giustizia come una merce da comprare e vendere. Se riconosciamo che la corruzione della legge
parte dalla corruzione del cuore, possiamo apprezzare il fatto che qualsiasi scienza rischia di perdere
senso se condotta senza etica, cessando così di servire e rispecchiare la dignità umana. A questo
proposito, esorto la comunità internazionale nel suo insieme a dedicare particolare attenzione alla
tutela dei bambini e dei giovani. Nell’era digitale, la loro vulnerabilità non deve mai diventare
occasione di sfruttamento. Possano queste tecnologie sostenere la loro crescita, la loro formazione e
le loro relazioni, salvaguardando la loro libertà di pensare e di discernere, e rimanendo sempre al
servizio della dignità della persona umana. La corruzione della cultura di cui stiamo parlando viene
riscattata sulla piazza di Pentecoste. Lì, un messaggio di pace viene accolto come buona novella da
tutti i popoli. Tale annuncio proclama la resurrezione di Gesù, cioè la vittoria della vita sulla morte, la
salvezza che dà speranza al mondo. Il giorno di Pentecoste, la piazza diventa il luogo in cui si celebra
la pace che risana ogni offesa alla persona umana».

Leone XIV ha – infine – esortato ciascuno alla perseveranza nel bene: «Nel collaborare a quest’opera,
le tradizioni religiose svolgono un ruolo culturalmente necessario e insostituibile, e le religioni
esprimono le nostre domande sull’origine della vita e sulla sua fine, elaborando il senso primo e
ultimo dell’esistenza, che si riflette nelle scelte quotidiane. Infatti, quando gli uomini e le donne di
buona volontà orientano le loro azioni verso Dio, il pluralismo delle culture non si disperde nel
disordine di Babele. L’umanità si ritrova invece in una ricerca comune di senso, orientata verso un
destino che non è la morte. Noi non siamo in cammino verso il nulla. Ecco perché l’anima umana, nel
suo rapporto con Dio, avverte ancora più intensamente la chiamata a coltivare la pace attraverso
un’alleanza tra popoli che si riconoscono come figli dello stesso Padre e come fratelli e sorelle tra di
loro. Auspico perciò che il nostro incontro rafforzi l’impegno di ciascuno a lavorare instancabilmente,
affinché la consapevolezza di appartenere a un’unica umanità si faccia più viva, operosa e retta.
Desidero a riguardo esprimere un sincero ringraziamento a tutto il personale dell’UNESCO, che
svolge con competenza e dedizione questa missione così alta: edificare la pace coltivando ogni
scienza e arte dell’umanità».
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